 Congregazione Suore del Preziosissimo Sangue

     Via Lecco, 6 – 20052 Monza (MI)

    tel. 039-387422 – fax 039-324555
              Monza, 1 marzo 2010

Carissime sorelle, 

per continuare ad approfondire insieme alcuni aspetti importanti del nostro “stile di vita” ispirato al Vangelo e al carisma, mi sembra opportuno in questo tempo di Quaresima invitarvi a riconsiderare l’idea cristiana di giustizia come ci ha proposto il Papa nel suo messaggio. Anche nei nostri ragionamenti capita a volte di lasciar trapelare quel senso della giustizia che consiste nel “dare a ciascuno il suo”, nel rispetto di ciò che a ciascuno è dovuto. Altrettanto, diverse scelte personali e comunitarie sembrano ispirate a tale logica distributiva, senza nulla togliere a quel “carico” di dedizione e di spirito di sacrificio che negli anni ha connotato la nostra famiglia religiosa nella Chiesa. Sappiamo, però, che la giustizia divina si identifica nel gesto dell’amore di Dio che si apre fino all’estremo, cioè nel manifestarsi di Gesù come “Giusto per gli ingiusti”, vale a dire come Amore incondizionato. Per questo anche la nostra prospettiva deve necessariamente allargarsi ad  una giustizia che non agisce secondo il metro della bilancia, ma che è chiamata a progettazioni generose e audaci, anche quando risultino umanamente impegnative. Ed è “grazie all’azione di Cristo – scrive il Papa – che noi possiamo entrare nella giustizia più grande, che è quella dell’Amore (cfr Rom 13,8-10), la giustizia di chi si sente in ogni caso sempre più debitore che creditore, perché ha ricevuto più di quanto si possa aspettare”. 
Tale giustizia cristiana che comporta, dunque, un’opzione incondizionata per il bene anche dinanzi al male non è un traguardo scontato nella nostra vita. In merito, inoltre, fa pensare quello che  ha detto il giurista L.Eusebi a commento delle parole del Papa: “Sperimenta la giustizia non chi riceve un comportamento corrispondente al giudizio che si dà di lui, ma chi fa esperienza di un incontro che gratuitamente lo riconduce a ciò che è “suo”: che lo tratta in tal modo, secondo la sua dignità e, anche quando abbia fatto l’esperienza del male, torna a dargli una strada per la realizzazione di tale dignità”. E questo, a ben vedere, fu lo scopo di Madre Bucchi dal principio della sua attività: “Tutto sopporterò volentieri, amerò, riguarderò sempre Gesù in queste mie povere fanciulle e così mi riuscirà facile il fare e il patire tutto quanto sarà conveniente per procurare il loro maggior bene”. 

 Anche per noi la vera giustizia non deve consistere in un’obbedienza ad alcune norme, perché essa è amore, amore creativo che trova da sé la ricchezza, l’abbondanza del bene. “Abbondanza  - ha recentemente ricordato il Papa - è una delle parole chiave del Nuovo Testamento, Dio stesso dà sempre con abbondanza. Per creare l’uomo, crea questa abbondanza di un cosmo immenso; per redimere l’uomo dà se stesso, nell’Eucarestia dà se stesso. E chi come noi è unito con Cristo vive di questa legge e non chiede: “Posso ancora fare questo o no?”, “Devo fare questo o no?”, ma vive nell’entusiasmo dell’amore che non domanda: “Questo è ancora necessario oppure proibito?”  ma, semplicemente, nella creatività dell’amore, vuole vivere con Cristo e per Cristo e dare tutto se stesso per Lui e così entrare nella gioia del portare frutto” (Gv 15,16). Una gioia che ci auspichiamo di cuore in questo itinerario pasquale.

 Con grande affetto
   madre Giovanna

